
La variazione dell’intestazione da Comunità a Comune amministrativo-politico

non ha riguardato la sola intestazione catastale (come noto non probatoria) ma
bensì la forma più completa ed espansa della piena disponibilità, il diritto reale di
proprietà. 
Il Comune amministrativo-politico ha potuto quindi disporre del bene in modo
pieno ed esclusivo, operando in totale autonomia. 

In sostanza le comunità locali, riprendendo il titolo di un convegno tenutosi nel
2003 presso l’università di trento – Centro studi e documentazione sui demani

civici e le proprietà collettive, “avevano tutto e nulla possedevano”.

Per concludere e per il futuro dell’uso civico, e indirettamente della cultura delle
nostre comunità alpine, ripropongo il primo articolo della Legge Trentina:

"tutelare e valorizzare i beni di uso civico quali elementi fondamentali per la vita e

per lo sviluppo delle popolazioni rurali e quali strumenti primari per la salvaguar-

dia ambientale e culturale del patrimonio e del paesaggio agro-silvo-pastorale

trentino".
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Fig. 2 (sopra e nella pagina seguente). Documenti relativi ad una controversia storica riguardante gli

usi civici nel nostro territorio: quella tra la Veneranda Fabbrica del Duomo e il Comune di San

Bernardino Verbano
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a Riserva Naturale Speciale del Sacro Monte della SS. Trinità di Ghiffa è stata
istituita con la L.R. 7 settembre 1987 n. 51. ha una superficie totale di 198,3 ha
di cui 195 ha sono di proprietà pubblica (Comunale gravata da Uso Civico) ed i
restanti 3,3 ha sono di proprietà privata. La superficie forestale complessiva
ammonta a 196,3 ha pari al 99% della superficie totale. 
In quest’area protetta vigono due piani di gestione: 
- il Piano d’Intervento approvato con D.G.R. n. 9-2960 del 13 novembre 1995
e modificato con quattro varianti, di cui l’ultima è del 2007;

Dott. Edoardo Villa, ufficio tecnico Convenzionato

La GESTIoNE aTTUaLE DEI BoSChI 
DELLa TRINITà

L

Fig. 1. Carta della vegetazione nella Riserva di Ghiffa
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- il Piano di assestamento
Forestale approvato con D.G.R. n.
14-5302 del 19 febbraio 2007 con
periodo di validità 2006-2015.
Dalla Carta della vegetazione del
Piano di assestamento Forestale
(fig. 1) si può desumere che i quer-
co castagneti coprono oltre l’80%
della superficie forestale.
Il castagneto acidofilo è la tipologia
di vegetazione forestale nettamente
prevalente (figg. 2-3). È un bosco
puro o misto per la presenza di
quercia farnia (Quercus robur fig. 4),
quercia rossa (Quercus rubra), pino
strobo (Pinus strobus), pino silve-
stre (Pinus sylvestris), Frassino
(Fraxinus excelsior) e betulla (Betula

pendula) distribuite in modo diffe-
rente a seconda delle condizioni
ambientali locali.
all’interno del castagneto sono pre-
senti nuclei di quercia farnia come
quello visibile nella fig. 4. Essi testi-
moniano l’assetto naturale origina-
rio più diffuso del bosco che corri-
spondeva ad un querceto. Un’altra
realtà forestale localizzata ma carat-
teristica della riserva sono le pinete
di pino strobo e pino silvestre.
L’area protetta ospita inoltre specie
forestali pregevoli come il raro e
grazioso cisto femmina (Cistus sal-

vifolius) (fig. 5).

La Carta assestamentale del Piano di assestamento Forestale (fig. 6) indica le
unità di gestione del patrimonio forestale tutelato: 14 particelle forestali e 6 diffe-
renti comprese.
La gestione forestale che viene attuata nella riserva si ispira alla Selvicoltura
Naturalistica o Selvicoltura vicina alla Natura i cui principi fondamentali prevedo-
no di portare e mantenere il bosco nelle condizioni in cui sono espresse al più ele-
vato livello possibile le sue caratteristiche di multifunzionalità, stabilità, naturalità

Figg. 2-3. Due vedute dei castagneti della Riserva.



e biodiversità. Tale tipo di selvicoltura garantisce una forma di gestione sosteni-
bile del bene foresta.
L’obiettivo colturale attuale e prevalente nel Piano di assestamento Forestale è la
costituzione di una fustaia pura o mista di castagno il più possibile naturaliforme.
Le principali tipologie di interventi realizzati dall’Ente nei boschi della Trinità sono:
- Il taglio di avvio a fustaia del castagneto ceduo;
- Il diradamento della pineta di pino strobo;
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Fig. 4. Querce farnie all’interno del castagneto Fig. 5. Cistus salvifolius in fioritura

Fig. 6. Carta assestamentale.



- Il taglio di sgombero degli alberi morti in seguito ad incendio boschivo e suc-
cessivo rimboschimento;
- L’abbattimento di alberi morti o deperienti potenzialmente pericolosi per la frui-
zione pubblica;
- Il taglio per finalità di sicurezza idraulica di alberi sradicati o in precarie condi-
zioni di stabilità posti lungo il corso dei rii;
- Il taglio di ripulitura nei pressi di strade e sentieri finalizzato anche al manteni-
mento di punti panoramici e brughiere termofile;
- Interventi di carattere sperimentale volti a contenere attacchi parassitari.
Gli interventi sono stati effettuati da personale dell’Ente, da Ditte specializzate e
da personale del Servizio Regionale “Economia Montana e Foreste”.
L’estensione complessiva degli interventi sino ad ora attuati è di 52 ha, pari al
26% della superficie forestale complessiva, distribuiti in prevalenza nei pressi del
Sacro Monte, come si può vedere nella fig. 7.

Le due principali forme di governo o rinnovazione del bosco sono il ceduo e la
fustaia (figg. 8-9). Nel ceduo il bosco è sottoposto ad un taglio periodico dopo il
quale si rigenera per via agamica ovvero si rinnova attraverso la nascita di una
nuova generazione di alberi costituiti dai polloni che si generano dalle ceppaie
degli alberi tagliati. Nella fustaia invece la rinnovazione del bosco avviene per via
gamica, ossia attraverso la nascita di nuovi alberi originati dalla germinazione dei
semi provenienti dalle piante adulte  porta seme.
I boschi della Trinità in passato erano gestiti prevalentemente a ceduo, dopo l’i-
stituzione della riserva sono invece gestiti con la finalità di convertirli e mantenerli
a fustaia. 
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Fig. 7. Carta delle aree di intervento.



L’applicazione della Selvicoltura
Naturalistica ha pertanto comportato il
mutamento della forma di governo tra-
dizionale dei boschi ed inoltre ha intro-
dotto una serie di pratiche innovative.
Una di esse è il rilascio di alberi morti in
piedi a tempo indefinito, come accade
nelle foreste vergini. Questa scelta è
operata per varie ragioni tra cui: l’incre-
mento della fertilità del suolo e la tutela
della biodiversità e della naturalità del-
l’ecosistema bosco.
Con queste finalità l’Ente gestore della
riserva ha realizzato in questi ultimi anni
alcuni interventi di conversione del
castagneto ceduo in fustaia, usufruen-
do di appositi finanziamenti del Piano di
Sviluppo Rurale (P.S.R.) della Regione
Piemonte. Nella fig. 10 è visibile un
taglio di avvio a fustaia del castagneto.
Si riferisce ad un intervento eseguito tra
il 2008 ed il 2009 nell’ambito dell’appli-
cazione della Misura I 7 del P.S.R.
2000-2006 della Regione Piemonte.
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Fig. 10. Castagni rilasciati con anello di vernice 

bianca sul tronco

Fig. 11. Parte del legname derivante da un taglio

di avvio a fustaia del castagneto ceduo

Figg. 8-9. una differenza fondamentale: ceduo e fustaia



Ecco alcuni dati relativi a questo intervento, effettuato con appalto a ditta specia-
lizzata:
- provvigione media del castagneto di 230 mc/ha
- prelievo legnoso medio di 64 mc/ha pari al 27,8% della provvigione.
Dal 2004 al 2009 utilizzando prevalentemente appositi finanziamenti del P.S.R.
della Regione Piemonte, per una somma complessiva di circa 73.000 euro, sono
stati realizzati interventi di miglioramento forestale su una superficie boscata di
20,5 ha.
Dai diversi interventi effettuati sono stati ricavati quantitativi di legname di entità
non trascurabili. a titolo di esempio con l’ultimo intervento concluso nel 2009
sono stati esboscati 2.695 q.li di legname allestito in gran parte come legna da
ardere ed in parte come paleria. 
Questa legna è destinata ad uso focatico degli aventi diritto sulla base dei diritti
di Uso Civico oppure è venduta dal Comune a terzi, previa apposita procedura
di Sgravio temporaneo dei diritti d’Uso Civico, destinando la somma ricavata a
beneficio della collettività.
La gestione dei boschi della riserva ha comportato anche l’applicazione di misu-
re sperimentali di monitoraggio e contenimento di alcuni insetti parassiti foresta-
li, condotte direttamente dal personale dell’Ente. 
In particolare tra il 1993 ed il 2004 e tra il 2006 ed il 2008 sono state condotte
azioni di monitoraggio e controllo della processionaria del pino (thaumetopoea

pityocampa) tramite la posa di specifiche trappole sessuali (figg. 12-13).
Quest’azione era finalizzata alla tutela delle pinete di silvestre e pino strobo.
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Fig. 12. Nido di processionaria Fig. 13. Posa di una trappola sessuale



Inoltre nel 2005 sono stati attuati interventi di contenimento di coleotteri scolitidi
parassiti delle conifere: il bostrico tipografo (Ips typographus) ed il bostrico calco-
grafo (Pityogenes chalcographus) che minacciavano le pinete della riserva inde-
bolite dall’eccezionale siccità del 2003. Questi interventi hanno comportato l’ab-
battimento degli alberi parassitari, la cippatura ed in parte l’abbruciamento del
materiale legnoso di risulta in cui si trovavano gran parte degli insetti e la posa di
apposite trappole a feromoni.
Purtroppo in tema di parassiti anche nella riserva a partire da quest’anno si è
osservata la presenza di un nuovo temibile insetto patogeno: il cinipide galligeno
(Dryocosmus kuriphilus), originario della Cina e comparso per la prima volta in
Europa nei castagneti del Cuneese nel 2002. Da allora si è progressivamente dif-
fuso andando ben oltre i confini del Piemonte. al momento risulta che il parassi-
ta debilita più o meno intensamente i castagni colpiti per effetto delle galle foglia-
ri che produce ma non conduce a morte le piante ospiti. La Regione Piemonte a
partire dal 2005 ha avviato un’azione di contenimento del parassita tramite un
forma di lotta biologica che consiste nella diffusione di un parassitoide del cinipi-
de: l’imenottero torymus sinensis. Tale azione è già stata operata in Giappone
negli anni ‘70 con buoni risultati.
In definitiva la gestione dei boschi della Trinità non è esente da problemi ed ombre
ma è senz’altro anche fonte di soddisfazioni e luci.
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